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CONTATTI E SCAMBI TRA LA CULTURA SERRA D’ALTO E I VASI A
BOCCA QUADRATA: IL CASO DELLE OLLETTE TIPO SAN MARTINO
Paola Mazzieri*, Marta Colombo**, Maria Bernabò Brea*** 
e Renata Grifoni Cremonesi**** 
Durante il V millennio la Penisola italiana è occupata da
tre principali compagini culturali; la Cultura dei Vasi a
Bocca Quadrata (vbq) a Nord, quella di Serra d’Alto al
Sud e quella di Ripoli nell’area centrale adriatica1.
La Cultura di Serra d’Alto mostra una forte concentra-
zione di siti tra Puglia e colline delle Murge materane; la
tipica ceramica figulina ha tuttavia una diffusione più vas-
ta, interessando Calabria, Campania, Isole Eolie e Sicilia,
ed è sporadicamente attestata in Lazio, Toscana e sull’isola
di Malta. Le date disponibili sono comprese tra il 5000
e il 3700 cal. a.C.
La produzione vascolare caratteristica è in ceramica fi-
gulina dipinta, con forme elaborate che mostrano una
certa standardizzazione: tazze con pancia arrotondata o
lenticolare e collo cilindrico, vasi sferoidali, vasi ovoi-
dali con un’ansa. Le anse sono complesse e spesso mu-
nite di applicazioni plastiche (semplici pasticche o pro-
tomi animali stilizzate). La decorazione, dipinta in
bruno o marrone, è costituita da motivi geometrici: me-
andri, scacchiere, spirali, triangoli alternati disposti in
bande orizzontali e talvolta bordate di coppie di linee
e linee a tremolo. Sono presenti anche vasi in figulina
non dipinta e ceramiche fini nerastre che ripetono le
forme caratteristiche (Cassano 1998).
Riassunto: Il lavoro illustra la distribuzione delle cosiddette ollette San Martino in contesti funerari riconducibili alle cul-
ture che si sviluppano durante il V millennio a.C. rispettivamente a Sud e a Nord della penisola italiana. I vasi esaminati,
globulari a bocca ristretta e realizzati in ceramica figulina, caratterizzano alcuni corredi funerari della fase più recente della
cultura peninsulare di Serra d’Alto, talvolta con connotati di prestigio, e sono presenti anche in diverse sepolture femmi-
nili della cultura dei Vasi a Bocca Quadrata in area padana e alpina. L’esatta riproduzione formale del tipo peninsulare e la
coerenza dell’uso in contesto funerario rivelano una inattesa condivisione di rituali e di valori simbolici tra due mondi geo-
graficamente distanti.
Parole chiave: Italia, V millennio, ollette San Martino, rituale funerario, circolazione materie prime.
Abstract:The following paper shows the distribution of the so called San Martino flasks within funerary contexts concerning Cul-
tures developing respectively in the South and in the North of Italy during the Vth millennium BC. These fine buff ware (figulina)
flasks with a globular shape and narrow mouth, are amongst some grave goods dating to the latest phase of Serra d’Alto Culture
and have been found within SMP Culture female burials in the Po Plain and in the Alpine region. The exact reproduction of
the shape and the consistency of use in the funerary sphere disclose an astonishing sharing of rituals and symbolic elements between
two remote worlds.
Key words: Italy, Vth millennium, San Martino flasks, funerary ritual, raw materials circulation.
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Rimane ancora difficoltosa la periodizzazione interna
della Cultura, ma la fase iniziale sembra caratterizzata da
forme a corpo sferico e collo distinto, spesso con anse zoo-
morfe e decoro di meandri e spirali complesse, cui segue
un progressivo irrigidimento dei profili e delle anse, una
miniaturizzazione del decoro e la frequente associazione
con ceramica Diana.
I dati sulle materie prime suggeriscono un quadro relati-
vamente limitato di scambi. Le rocce silicee sono gene-
ralmente di provenienza locale, mentre le fonti di due im-
portanti materie prime, benché fisicamente distanti,
rientrano nella sfera di influenza della cultura: il Gargano
da cui viene la selce usata per le grandi lame e Lipari, da
cui proviene l’ossidiana. Nell’isola infatti sono note im-
portanti testimonianze Serra d’Alto (Bernabò Brea e Ca-
valier 1980). Di sicura provenienza alpina, invece, sono
le asce in pietra verde, di dimensioni ridotte, presenti sia
negli insediamenti che nei siti rituali.
Il tratto più spettacolare è costituito dalle manifestazioni
sepolcrali e rituali. Nella sfera funeraria si nota una forte
variabilità nella modalità e nei luoghi di seppellimento. Le
sepolture, singole o plurime, utilizzano vari tipi di strut-
ture: grotticelle artificiali, grotte naturali, ciste litiche,
tombe a circolo di pietre anche con tumulo sovrastante
(Ingravallo 2006); a volte sono presenti segnacoli in pie-
tra. In vari casi sono utilizzati silos o sono scavati ingrot-
tamenti in fossati di insediamenti più antichi. La presenza
di sepolture è segnalata anche nei luoghi di culto, in
grotta o in strutture ipogeiche artificiali, recanti testimo-
nianze rituali complesse, tra cui deposizioni di fauna e so-
prattutto pitture parietali, come nell’esempio più celebre,
la Grotta dei Cervi di Porto Badisco (Graziosi 1980).
Allo stato attuale delle ricerche non sono disponibili dati
antropologici né dati completi sui corredi rinvenuti nelle
sepolture; è comunque nota la frequenza di vasi e la pre-
senza di grandi lame in selce, teste di mazza e asce in pie-
tra verde, talvolta forate, certamente destinate agli uomini
(Pétrequin et alii 2007).
Tra i tipi vascolari destinati soprattutto alla sfera funera-
ria è stato individuato un vaso specifico, definito “olletta
tipo San Martino”, che è presente solo in alcuni siti di-
spersi lungo tutto l’areale della Cultura ed in pochi esem-
plari; sembra databile in un momento inoltrato della
cultura di Serra d’Alto, essendo spesso associato a vasi tipo
Diana. Si tratta di vasi in ceramica figulina con corpo el-
lissoidale schiacciato, collo distinto modellato e spesso
prese o anse verticali impostate sulla spalla, con una cop-
pia di fori alla base. Le dimensioni sono in genere molto
ridotte: il diametro massimo non sempre raggiunge i 10
cm. Solitamente sono inornati, e l’unico elemento deco-
rativo è rappresentato dalle anse. Pur differenziandosi
dal resto della produzione vascolare, questi vasi rispec-
chiano la tecnologia e lo stile Serra d’Alto sia nella forma
delle prese che per la volumetria complessiva. Solo due
esemplari si distinguono per la forma globulare e per la
decorazione con motivo a doppia spirale realizzato ad ex-
cisione, tecnica poco comune nello stile della cultura2.
San Martino (Matera) 
Scavi condotti in località San Martino presso Matera tra
il 1907 e il 1917 misero in luce, tra l’altro, una tomba a
cista litica coperta da lastroni, contenente un inumato for-
temente rannicchiato, in decubito laterale destro. Gli ap-
punti di scavo citano “tre vasi ben cotti”, ma nell’unico
disegno edito è visibile una sola olletta, ai piedi del de-
funto. Nella sepoltura erano anche una piccola accetta in
pietra verde, una testa di mazza e diverse lame e schegge
in selce.
Le tre ollette del corredo, eponime del tipo, si differen-
ziano per le anse: la prima presenta due grosse prese qua-
drangolari non decorate insellate alla sommità (fig. 2, 10),
le altre due (una frammentaria) hanno grandi anse ripie-
gate in doppia spirale decorate con incisioni verticali (fig.
2, 9 e 11). In tutte e tre la zona dell’ansa mostra tracce di
colore rosso (Ingravallo 1976).
Serra d’Alto (Matera) - Villaggio A - 
Fondo Chico
Dai recuperi effettuati negli anni 1904-1912 in località
Serra d’Alto, ancora in prossimità di Matera, proviene una
olletta miniaturistica in argilla color camoscio, con due
doppie spirali in rilievo sulla spalla (fig. 2, 4). La scarsità
di documentazione impedisce di ricostruire il contesto di
rinvenimento (Lo Porto 1989).
Serra Cicora
L’abitato di Serra Cicora (Nardò - Lecce) presenta una
delle più importanti necropoli della Cultura di Serra
d’Alto; tra le diverse sepolture, due contenevano una ol-
letta tipo San Martino come elemento di corredo.
- T3: all’interno di un circolo (ø 1,7 m) di grandi lastroni
litici erano sepolti due individui, entrambi deposti in
decubito laterale destro e orientati sud-nord: quello in
posizione centrale (datato a 5690±44 BP - LTL 0010A)
aveva una olletta presso la mano sinistra, mentre l’altro
era più compresso, con gli arti inferiori addossati alla
schiena del primo.
L’olletta si distingue per la forma sferoidale e per la de-
corazione incisa a spirali ricorrenti, delimitata in alto e
in basso da fasci di solcature orizzontali con tracce di co-
lore rosso (fig. 2, 8).
- T6: “monumento” di grandi lastroni che conteneva un
individuo acefalo con un’olletta San Martino vicino alle
mani, mentre ai suoi piedi era presente una riduzione
costituita da un cranio e da ossa lunghe (datate a
5531±52 BP - LTL 0029A). Sulla spalla del piccolo
vaso sono impostate verticalmente due anse con inci-
2 In questa sede verranno presi in considerazione esclusivamente i re-
perti chiaramente attribuibili alla categoria delle ollette San Martino,
mentre saranno esclusi quelli che, a causa soprattutto della loro fram-
mentarietà, non permettono la perfetta lettura della forma vascolare.
In questo senso, quindi, è stato ritenuto necessario escludere i frammenti
di Malerba (fig. 4, 3) (Geniola e Ponzetti 1987) e di Chiantinelle (fig.
4, 2) (Gravina 2008) che sembrano essere accostabili per morfologia
ad un esemplare integro da Grotta Cosma (fig. 4, 1).
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FIG. 1. Distribuzione delle ollette tipo San Martino e loro inquadramento cronologico.
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FIG. 2. Ollette San Martino in Italia Meridionale. 1: Riparo della Sperlinga; 2: Cala Colombo; 3: Serra Cicora - T. 6; 4: Serra d’Alto; 5:
Girifalco - T. 1; 6-7: Cala Scizzo; 8: Serra Cicora - T. 3; 9-11: San Martino; 12: Laterza. 1-8: scala 1:2, 9-12: scale diverse.
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sioni verticali delimitate in basso da altre due orizzon-
tali (fig. 2, 3) (Ingravallo 2004).
Girifalco - Tomba I
Nel 1889 furono recuperati in contrada Caria nei pressi
di Girifalco (Catanzaro) i reperti di due corredi tombali;
tra questi spicca una piccola olletta simile alle prece-
denti (fig. 2, 5) (Tinè 1964)3, cui erano associate al-
meno due asce in pietra verde e una grande lama in
selce lunga 20 cm.
Riparo della Sperlinga
Gli scavi condotti nel 1951 nel riparo della Sperlinga di
San Basilio (Novara di Sicilia, Messina) hanno portato alla
luce una olletta mal cotta e priva di anse in argilla depu-
rata giallo-rosata, con superficie ingubbiata e di colore
rosso (fig. 2, 1) (Cavalier 1971). Anche se non in diretta
associazione con il vasetto, vale la pena di sottolineare la
presenza di alcuni resti di un cranio umano, che potreb-
bero far supporre un uso sepolcrale della grotta, anche se
episodico.
Cala Scizzo
La Grotta di Cala Scizzo (Polignano a Mare - Bari) è una
cavità naturale riadattata artificialmente, utilizzata durante
il Neolitico con scopi soprattutto cultuali e funerari; nu-
merose sono le testimonianze di manufatti particolari e ar-
tistici. 
Dai livelli della Cultura di Serra d’Alto proviene una pic-
cola olletta con due anse a cartoccio semplificato e tracce
di colore bruno presso di esse (fig. 2, 6).
A questa si aggiunge, dagli stessi livelli, un’altra olletta con
corpo sferoidale e decorazione con un motivo a spirale ri-
corrente incisa e marginata da triangoli campiti con sca-
lette e denti di lupo excisi. Sulla spalla è un’ansa a cartoccio
molto complessa, conservante tracce di colore rosso (fig.
2, 7) (Geniola 2002).
Non è esplicita l’associazione delle ollette con i defunti,
tuttavia si segnala la destinazione sepolcrale collettiva e sa-
crale della grotta.
Cala Colombo
Anche la Grotta di Cala Colombo (Torre a Mare - Bari)
è una cavità naturale in parte riadattata, utilizzata durante
la Cultura di Serra d’Alto a scopo cultuale e soprattutto
come sepoltura collettiva (minimo 24 inumati). In
grembo ad uno degli inumati nello strato VII è stata rin-
venuta una olletta frammentaria, che conserva un’ansa a
cartoccio sulla spalla (fig. 2, 2) (Geniola 1977).
Laterza (Matera)
Nel 1978 venne scoperta una triplice sepoltura, nella
quale gli inumati avevano come corredo una grande olla
con anse elaborate, una ciotola carenata con anse a listello
tipo Diana e una più piccola olletta che sembra ascrivi-
bile al tipo San Martino (fig. 2, 12). Ai piedi degli inu-
mati era una grande ascia in pietra verde levigata e forata
(Zimmermann 2004).
All’inizio del V millennio a.C. l’intera Italia settentrionale
è occupata dalla cultura dei Vasi a Bocca Quadrata (vbq),
che si sviluppa per buona parte del millennio. Essa costi-
tuisce una compagine culturale omogenea, che trae le sue
radici dagli aspetti padani degli ultimi secoli del VI mil-
lennio e dal contatto con Culture peninsulari e balcaniche. 
Dal punto di vista cronologico è nota da tempo l’artico-
lazione in tre fasi, tuttora condivise nonostante le so-
vrapposizioni e le articolazioni regionali individuate. La
prima, caratterizzata da ceramiche graffite a motivi geo-
metrici, si avvia agli inizi del V millennio, la seconda, con
decorazioni meandro-spiraliche incise, si inquadra nei
secoli centrali del V; tra la metà del V e gli inizi del IV si
sviluppa, solo nel Nord-Est, la terza, con decorazioni
impresse e incise.
Fin dagli esordi del vbq è esclusiva la presenza di selci dalle
Prealpi venete e di pietre verdi delle Alpi occidentali;
nella seconda fase circolano diffusamente materiali esotici,
tra cui ossidiane (da Lipari e in minor misura Monte Arci
e Palmarola), cristallo di rocca e singoli manufatti in si-
lex blond e selce del Gargano. 
Il rituale funerario, testimoniato da numerose sepolture
isolate o in piccoli gruppi all’interno degli abitati, di
norma prevede inumazioni individuali in fossa, in posi-
zione flessa in decubito laterale sinistro, con orienta-
mento E-W e viso a S. Sono minoritarie le sepolture in
silos o in fosse già in disuso, le deposizioni secondarie e
le cremazioni. Si osservano differenze regionali, le più
marcate delle quali in Trentino e in Liguria, dove le se-
polture sono in ciste litiche o in fosse a recinto di pietre. 
Il corredo, deposto specialmente nella II fase, è formato
da pochi oggetti che segnalano una marcata separazione
tra i sessi: per gli uomini asce e scalpelli, grandi lame in
selce, punte di freccia, manufatti in corno di cervo e ra-
ramente materiali esotici (ossidiana, silex blond e selce del
Gargano). Le donne hanno a corredo principalmente
vasi, quasi sempre inornati o miniaturistici, monili, spa-
tole e spilloni in osso. 
Tra i vasi ricorrono con frequenza, in Trentino e soprat-
tutto in Emilia, le ollette tipo San Martino. Due pro-
vengono dalla necropoli della Vela di Trento e da recuperi
a Riva del Garda (Bagolini 1990; Mottes 2002). In Emi-
lia ne sono note 11, che dalle analisi archeometriche ri-
sultano di produzione locale (Cannavò et alii c.s.); è ri-
La cultura dei Vasi a Bocca Quadrata
3 Tinè cita un “fiaschetto di forma e anse simili che proviene dalla
Contrada Cappuccini di Paternò” esposto al Museo di Siracusa. 
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levante la variabilità dimensionale (attorno ai 10 cm di
diametro, ma due esemplari arrivano a 20 cm) ed anche
quella formale e tecnologica, che va dalla ripetizione
esatta di forme meridionali (il vaso di Gaione) a un’ap-
prossimativa imitazione. Nelle 7 necropoli emiliane in cui
ricorrono (sole o accompagnate da vasi di tipologie vbq),
le ollette sono sempre in corredi femminili inquadrabili
nella II fase della cultura (dal 5480 al 5350 BP) e sono
l’oggetto di maggior pregio tra quelli posti accanto alle
donne. In molti casi, infine, il livello tecnologico modes-
to, che contrasta con la qualità usuale nelle ceramiche vbq,
sembra denunciare una produzione funeraria4. 
Le Mose (Piacenza) – Cantiere Prologis
In una necropoli con 23 sepolture riferibili all’intero arco
vbq (tra 5900±45 BP e 5419±55 BP), due tombe conte-
nevano vasi tipo San Martino. 
- T. 12, una donna di 30-40 anni datata al 5447±60 BP,
era in un gruppo di 4 sepolture affiancate e isorientate
(due uomini e due donne tra 30 e 50 anni), tutte 
accompagnate da corredo. Accanto alle gambe era un
bicchiere a bocca quadrata inornato e davanti al torace
una grande olla San Martino (ø max. 18 cm, h. 13 cm)
in ceramica figulina inornata con due prese rettango-
lari sulla spalla, ad apici leggermente rilevati e con due
fori passanti (fig. 3, 7). 
- T. 23, una donna di circa 20 anni, aveva una piccola 
olletta accanto alle gambe, in ceramica figulina mal-
cotta, globulare con collo ristretto e prese impostate
sulla spalla. Il pessimo stato di conservazione impedi-
sce la documentazione del pezzo.
Collecchio (Parma)
Gli scavi condotti a Collecchio (1992) misero in luce 3
sepolture in un abitato vbq; T.1, una donna di 25-30
anni, aveva una collana di serpulidi fossili, una spatola e
un lungo punteruolo d’osso, accanto al viso un’olletta San
Martino. Il vaso, molto piccolo (ø max. 9 cm), è in cera-
mica di impasto bruno e conserva sulla spalla una presetta
rettangolare liscia con due fori passanti (fig. 3, 4).
Vicofertile (Parma)
Il sito di II fase vbq di Vicofertile ha restituito sei sepol-
ture, cinque delle quali raggruppate insieme. L’unica
tomba femminile, una donna di circa 40 anni al centro
del gruppo, aveva un’olletta a bocca quadrata accanto al
braccio sinistro, un’olletta tipo San Martino (ø max. 9,5
cm) presso il capo e una statuetta femminile sul braccio
sinistro. Accanto vi erano un bambino di 7-8 anni con
due asce e un giovane di 20-30 anni con una lama di os-
sidiana e un’ascia. L’olletta, mal conservata, è piccola (ø
9 cm), in impasto fine scuro, inornata e con due piccole
prese sulla spalla (fig. 3, 3).
Parma, via Guidorossi
In via Guidorossi a Parma è stata messa in luce una ne-
cropoli di 55 tombe inquadrabili al vbq II (Bernabò
Brea et alii 2010). Tra esse vi sono quattro sepolture
femminili con olle San Martino (T. 2, 29, 37 e 57). I
vasi, in ceramica figulina o di impasto fine, inornati,
sono mal conservati e, in tre casi, ancora in corso di 
restauro. 
- T. 2, una fanciulla di 15-18 anni danneggiata da una
trincea che ha asportato bacino e gambe, era affiancata
dalle TT. 3 e 4, pertinenti ad un uomo di 30 anni con
una collana di steatite e armi litiche e a un uomo di ol-
tre 50 anni senza corredo. Conteneva un’olletta tipo San
Martino in ceramica figulina inornata e mal conservata
(in restauro), posta davanti al viso, di piccole dimen-
sioni (ø max. 10 cm), con due prese rettangolari sulla
spalla. 
- T. 29, una donna di 25-30 anni era accompagnata da
una scodellina miniaturistica e da un’olletta San Mar-
tino in ceramica figulina, posta sotto ai gomiti. L’olletta,
(ø max. 13 cm), ha prese rettangolari impostate sulla
spalla (fig. 3, 6); al suo interno si trovava un cucchiaio
d’osso, il cui manico emergeva dall’imboccatura (fig. 4,
8). La tomba è datata al 5488±45 BP. 
- T. 37, una donna di ca. 40 anni, aveva al collo alcuni
denti forati di cane e davanti alle braccia un’olla in ce-
ramica di impasto fine di cui restano solo frammenti
della spalla, parte del collo ristretto e di due piccole prese
rettangolari. Il diametro massimo supera 15 cm.
- T. 57, una donna di 30-40 anni aveva una spatola
d’osso e un’olla San Martino in ceramica figulina, col-
lassata su se stessa (in corso di restauro), che si trovava
sotto i gomiti. La grande olla (ø max ca. 20 cm) ha sulle
spalle due prese rettangolari lunghe 6,5 cm conformate
a volute, con due fori passanti alla base. 
Gaione Cascina Catena (Parma)
Nel 1986 un’olletta San Martino quasi intera è stata ra-
ccolta, in arativo, in un vasto affioramento di materiali
prevalentemente inquadrabili nel vbq II, in un’area in cui
si sono viste anche testimonianze funerarie. Modalità di
rinvenimento e consistenza del pezzo convincono che si
tratti di un corredo sepolcrale. L’olletta, in ceramica fine,
reca sulla spalla una piccola presa attraversata da due fori
passanti, conformata a volute e decorata lateralmente da
una spirale incisa (fig. 3, 1). Nei solchi delle volute resta
una traccia esigua di un colorante rosso brillante, che po-
trebbe essere cinabro. 
La Razza di Campegine (Reggio Emilia) 
L’unica olletta San Martino decorata tra quelle vbq pro-
viene da una delle tre sepolture presenti entro il perime-
tro della palizzata messa in luce nel sito della Razza (Ber-
nabò Brea et alii 2008). L’inumato, probabilmente
femmina, di 30-40 anni, aveva una scodella miniaturistica
con bordo piatto inciso a zig-zag e un’olletta (ø max cm
4 Per le necropoli dell’Emilia occidentale si rimanda a Bernabò Brea et
alii 2010 con relativa bibliografia di riferimento per i singoli contesti.
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FIG. 3. Ollette San Martino in Italia settentrionale. 1: Gaione-Cascina Catena; 2: Riva del Garda; 3: Vicofertile – T. 3; 4: Collecchio – T. 1;
5: La Vela – T. VI; 6: Parma, via Guidorossi – T. 29; 7: Le Mose – T. 12; 8: Razza di Campegine. Scala 1:3.
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10) decorata a spirali (fig. 3, 8). E’ in impasto grigio molto
fine e mal cotto; lo stato di conservazione rende incerta
la restituzione della forma, grosso modo globulare. Alla
base del collo ha un motivo exciso a filo spinato e sul
corpo, compreso il fondo, una decorazione incisa a grandi
spirali ricorrenti; la parte risparmiata tra le spirali è cam-
pita da piccole excisioni irregolari. Sulle spalle vi sono due
massicce prese con due fori passanti alla base, decorate con
meandri incisi. 
Chiozza di Scandiano (Reggio Emilia) 
Nella necropoli di 19 sepolture indagata nel 1941 (La-
viosa Zambotti 1942), una delle tombe più ricche, era
la T.1, una ragazza di 12-13 anni che aveva al collo una
lunga collana di dischetti di steatite, ai polsi una serie
di serpulidi fossili, una punta d’osso e sul braccio sini-
stro un vaso schiacciato. Benché quest’ultimo sia oggi
illeggibile, nella tomba conservata presso il Museo di
Reggio Emilia, la definizione fornita dagli scavatori
FIG. 4. 1: olla con basso collo da Grotta Cosma; 2: Olletta da S. Matteo-Chiantinelle; 3: frammento di olletta da Malerba; 4-5: ollette tipo
San Martino da Fossacesia; 6: spatole su osso dai livelli Serra d’Alto di alcuni ipogei pugliesi; 7: corredo della T. 29 di Parma-Via Guidorossi;
8: tappo in terracotta da Pontetaro.
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(“vaso globulare in ceramica figulina”) induce il sospetto
che si tratti di un’olla tipo San Martino, di dimensioni
abbastanza grandi. 
Pontetaro (Parma)
In un sito caratterizzato da ampie fosse attorno alle
quali sono alcune sepolture, si è esplorata una fossa di
3x2 m con due riempimenti. In uno erano i resti di un
neonato, un bicchiere miniaturistico, una spatola e
due punte d’osso. Il secondo conteneva resti di com-
bustione (ciottoli scoppiati, carboni, frammenti di
intonaco e frustoli ossei indeterminabili) tra i quali
erano i frammenti di un’olletta San Martino in cera-
mica figulina e un tappo in terracotta, di dimensioni
compatibili con l’imboccatura dell’olletta (fig. 4, 8).
La faccia superiore conserva la traccia lasciata da un
tessuto molto fine, che fa pensare che il vaso sia stato
sigillato con un tappo in argilla cruda fissato col tes-
suto, poi casualmente indurito dal fuoco. La presenza
di oggetti tipici del corredo femminile (un vaso mi-
niaturistico, l’olletta San Martino e le punte in osso)
e le ossa di neonato lasciano sospettare un anomalo ri-
tuale funerario.
La Vela (Trento)
Dalla necropoli vbq II de La Vela provengono 14 se-
polture in ciste litiche o in fosse delimitate da pietre
(Bagolini 1990). La tomba VI degli scavi 1987-88 ha
restituito un’olletta San Martino sul bacino di un in-
dividuo di sesso forse femminile di 7-8 anni. Il vaso, di
medie dimensioni (ø max 15 cm), reca sulle spalle due
prese rettangolari decorate a tacche alla sommità, con
due fori passanti (fig. 3, 5). L’orlo ha una scanalatura in-
terna. Nel vaso erano un punteruolo in osso, due perle
di Spondylus e un grattatoio in selce. La necropoli di-
spone di due date C14: 5579±45BP (Utc-10555, T. 2)
e 5555±48BP (Utc-10556, T. 4).
Riva del Garda (Trento)
Un’olletta del tipo San Martino proviene dal territorio
di Riva del Garda, ed è probabilmente parte di un cor-
redo funerario pertinente a tombe scoperte nel 1956 in
località Monte Briona (Mottes 2002). L’olletta in cera-
mica figulina, di piccole dimensioni (ø max ca. 10 cm),
ha sulle spalle due prese rettangolari leggermente insel-
late con due fori alla base e con tracce di colore rosso (fig.
3, 2). Il vaso è fratturato all’attacco del collo. 
L’Italia centrale
E’ovvia l’importanza, nell’ambito del nostro discorso, di
focalizzare la situazione dell’Italia centrale, naturale area
di incontro tra le due culture tratteggiate sopra. Ma la sin-
tesi degli aspetti in essa sviluppati nella seconda metà del
V millennio a.C. è ostacolata dalla scarsità di ricerche
edite, a fronte di una rilevante complessità culturale, ac-
cresciuta dalla penetrazione di elementi di tradizione sia
meridionale (Serra d’Alto e Diana), sia settentrionali
(vbq: Cuda 2001). 
L’aspetto culturale meglio noto è quello di Ripoli, presente
con una serie di facies regionali nella zona del medio
Adriatico (Abruzzo e Marche) ma diffuso, in misura più
o meno diluita, molto più estesamente, fino a interessare
anche il medio Tirreno. L’aspetto funerario della cultura
di Ripoli è noto soprattutto dal sito eponimo, dove si sono
rinvenute numerose inumazioni di varie tipologie. Rituali
funerari particolari, comprendenti anche incinerazioni,
sono invece noti da alcune grotte frequentate almeno in
parte per scopi cultuali (Grifoni c.s.). 
L’orizzonte cronologico che interessa in questa sede è
quello indicato come Ripoli III, situabile tra 4500 e 4300
circa a.C. (Pessina e Radi 2002). Soprattutto nell’aspetto
Fossacesia, più meridionale, uno dei tratti caratterizzanti
è la forte presenza di elementi Serra d’Alto e Diana, che
vengono tra l’altro messi in relazione con significative per-
centuali di ossidiana da Lipari (Pessina e Radi 2002:
147). In alcuni di questi contesti sono presenti ollette che
sembrano derivate dal tipo San Martino, forse “impove-
rite” rispetto ai prototipi meridionali, in quanto prive delle
tipiche anse. Un esemplare intero e vari frammenti ven-
gono da Fossacesia (Chieti) (Pessina e Radi 2002), due
frammenti da Settefonti (L’Aquila) (Radi e Danese 2003).
In nessuno dei due siti vi sono evidenze per associare le
ollette a contesti funerari.
Considerazioni
Le ollette tipo San Martino sono dunque un tipo va-
scolare pertinente alla tradizione Serra d’Alto nella sua
fase inoltrata e databile grosso modo fra 4600 e 4300
a.C., che è stato importato o imitato anche in altri con-
testi culturali, in tutto il territorio italiano. A differenza
di quanto è oggi noto per l’Italia centrale, nel setten-
trione e nel meridione le ollette appaiono utilizzate solo
o soprattutto all’interno di contesti funerari. La conno-
tazione tuttavia pare in parte diversa: in ambito Serra
d’Alto le ollette potrebbero essere destinate a individui
dei due sessi, spesso indicati come persone di alto rango
dalla struttura tombale o dalla presenza di armi litiche
talora eccezionali (l’ascia di Laterza, la testa di mazza di
San Martino); in ambiente vbq ne è invece dimostrata
la pertinenza, forse esclusiva, al corredo femminile, in
cui rappresenta l’oggetto di maggior pregio. Anche in
questo caso si può parlare di uno status elevato per le
donne con le ollette tipo San Martino, tenendo conto
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del minor livello di esibizione sociale che si riscontra nel
mondo vbq.
E’ possibile che i vasi, di forma globulare a bocca ristretta
e spesso di piccole dimensioni, siano entrati nei corredi
funerari come contenitori di una sostanza (un unguen-
to ?) significativa nel costume e quindi nella rappresen-
tazione del defunto, o nel cerimoniale funerario. Infatti
tutte le ollette peninsulari presentano all’orlo una scana-
latura interna o dei fori per fissare un coperchio e analoga
conformazione dell’orlo hanno anche due vasi in sepol-
ture vbq (La Vela e Gaione). Inoltre il frammento di ol-
letta da Pontetaro era associato ad un tappo in terracotta
e l’olla della T. 29 di via Guidorossi conteneva un cuc-
chiaio in osso. La tipologia di quest’ultimo, tra l’altro, non
si confronta con le produzioni vbq, ma con quelle meri-
dionali, anche in contesti includenti ollette San Martino. 
Non è quindi solo l’analogia formale (incluso il colore
rosso, di forte valenza simbolica), ma anche la coerenza
funzionale di questo vaso nei due ambienti che induce ad
ipotizzare l’adesione al medesimo codice di simboli, al-
meno per qualche aspetto del rituale; è anche possibile che
i pochi esemplari decorati, in qualche modo anomali in
entrambi i contesti, esprimano un gioco di rimandi sti-
listici che tradiscono una specifica volontà di reciproca re-
lazione. 
Tra gli aspetti rituali e simbolici delle due Culture, che per
vari tratti appaiono fortemente differenziati, oltre ai vasi
tipo San Martino si riconoscono alcune altre analogie, che
tuttavia appaiono meno significative perché riconducibili
al clima culturale generalizzato nel V millennio europeo.
Nel rituale funerario di entrambe, ad esempio, sono pre-
senti oggetti che connotano fortemente il ruolo sociale del
defunto, in particolare grandi lame di selce o asce in
giada alpina nei corredi maschili. 
E’ probabile che sia questi tratti più generici, sia la con-
divisione rituale tradita dalle ollette San Martino vadano
visti tenendo presente che il mondo Serra d’Alto fin dai
suoi esordi e quello vbq a partire da un momento pieno
aderiscono al mondo simbolico di emanazione orientale
al quale appartengono figurine femminili, pintadere, ry-
tha e motivi a spirali. Il contatto trans-adriatico più diretto
sembra essere col mondo di Hvar, con cui le Culture ita-
liane condividono anche il sistema di circolazione di ma-
terie prime quali giade alpine, selce del Gargano, ossidiana
di Lipari e forse cinabro. 
Le ragioni di tale adesione non sono puramente geogra-
fiche, come ben dimostra il caso della Cultura di Ripoli,
che, sulla base dei dati finora noti, non sembra parteci-
pare in nessuna delle sue fasi al linguaggio simbolico
orientale. Pur facendo parte della rete comune di scam-
bio di materie prime e di oggetti, essa sembra quasi estra-
nea ai rapporti allacciati tra Italia meridionale e setten-
trionale nei secoli centrali del V millennio, come se
costituisse una sorta di enclave culturalmente differenziata
al centro dell’Italia. A questo proposito, potrebbe essere
particolarmente significativo l’uso non funerario delle
ollette tipo San Martino nei contesti di tradizione Ripoli,
qualora fosse confermato dalla ricerca futura, poiché in-
dicherebbe la mancata adesione ad un codice simbolico
che invece collega le comunità vbq a quella Serra d’Alto,
nonostante la discontinuità geografica dei territori da
esse occupati.
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